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Ancora interrogativi sulla nube dell'ICMESA 

Seveso sei anni dopo 

Solo una misteriosa 
signora sa doti è 

finita la diossina 
Perduta la possibilità di conoscere con esattezza quanto «veleno» 
uscì dal reattore - È stato davvero portato tutto fuori Italia? 

Quanta diossina uscì, il 10 luglio 1976, dal 
reattore dell'Icmesa? Non soltanto non lo si è 
mal saputo, ma può darsi che si sia perduta 
definitivamente la possibilità di saperlo: que
sto ti sospetto che nasce da una comunicazio
ne verbale (quindi sommarla, non circostan
ziata) fatta dal Presidente della Giunta regio
nale lombarda al Consiglio. Il Consiglio re
gionale ha chiesto documentazione scritta, e 
forse — se tale documentazione sarà esau
riente — ti sospetto potrà essere fugato. Op
pure trasformato in amara certezza: chissà. 

Prima di tutto c'è da chiedersi perché mal 
la documentazione non è stata ancora forni
ta: secondo le dichiarazioni del Presidente 
della Giunta, quarantuno contenitori nel 
quali erano stati rinchiusi 2200 chilogrammi 
di materiali contaminati sono stati portati 
oltre frontiera II 10 settembre. Secondo la 
legge 11 Presidente della Giunta avrebbe do
vuto 'Immediatamente* chiedere al Consi
glio regionale la ratifica del provvedimento, e 
quindi l documenti dovevano venire conse
gnati al consiglieri più di un mese fa. Perché 
questo ritardo? Ecco un primo Inquietante 
interrogativo. 

I calcoli che non 
vennero mai fatti 

Secondo la prima perizia ordinata dal ma
gistrato, che risale al 1978, dal reattore si di
spersero 2900 chilogrammi di materiali 'Or
ganici» (formati cioè di molecole contenenti 
carbonio e Idrogeno, come la diossina), e 2300 
chilogrammi di 'residui carbonlosi», conte
nenti 'alcuni etti» di diossina, rimasero Inve
ce nel reattore. Sulla quantità di diossina 
presente nel 2900 chilogrammi di materiali 
fuoriusciti sembra che I periti del Tribunale 
non si siano mal pronunciati. Ma, dopo il dis
sequestro dell'impianto avvenuto già da al
cuni anni, la Regione o la Commissione spe
ciale Insediata presso 11 Ministero della Sani
tà (la cosiddetta ^Commissione Ctmmlno») a* 
vrebbero potuto e dovuto procedere a calco
lare almeno con una certa approssimazione 
la quantità di diossina fuoriuscita, basandosi 
sulla quantità di reagenti (che è nota), sulla 
quantità e composizione del residui (che si 
poteva accertare mediante analisi), sulla co
noscenza delle reazioni che si erano svolte. 
Tali calcoli non vennero mal fatti. Perché? 

Poiché la quantità del reagenti immessi 
nel reattore è nota, il calcolo sarebbe possibi
le In qualsiasi momento, almeno In linea di 
approssimazione, se oltre alla quantità dei 
materiali residuati fosse nota la loro compo
sizione. La composizione del residui andava 
dunque accertata prima della loro rimozione: 
una volta rimossi, nessuna analisi è più pos
sibile, e quindi nessun calcolo si potrà più 
fare sulla diossina fuoriuscita, e sulle altre 
sostanze tossiche che l'hanno certamente ac
compagnata. Sulla necessità che un'analisi 
del residui venisse compiuta prima della ri
mozione, il Comitato regionale lombardo del
la Lega perl'Amblen te (ARCI) richiamò l'at
tenzione con una lettera Inviata li 3 febbraio 
*8J al profoessor Cimmlno, del quale rice
vemmo una risposta vaga e Interlocutoria. 
Adesso ci chiediamo: se l calcoli sulle sostan
ze tossiche fuoriuscite non sono stati fatti, 
sono stati almeno analizzati I residui rimossi 
Il IO settembre? Con quali risultati? Non si 
sa: Il Consiglio regionale non ne è stato Infor
mato. 

Altri Interrogativi:! giornali hanno parlato 
di trasferimento degli ultimi residui di dios
sina e Inoltre hanno parlato di 2200 chilo
grammi di 'fanghi» esportati. Ma I conti non 
tornano: se II residuo solido era di 2300 chilo
grammi, per esportarlo in forma di fanghi 
deve essere stato necessario trattarlo con del 
materiali liquidi, probabilmente del solventi; 
e allora 1 casi sono due: o I materiali portati 
oltre frontiera sono molto più di 220Óchilo
grammi, oppure una notevole quantità di re
sidui contenenti diossina è ancora presente 
sul posto, nonostante le trionfalistiche di
chiarazioni del Presidente della Glun te. Qua
le delle due Ipotesi risponde al vero? 

Altra circostanza Inquietante: quello che 1 
consiglieri regionali non sanno (e cioè la 
composizione chimica del residui esportati) 
to sa Invece una misteriosa signora. Chi è 
questa signora che riceve, sulla nostra salute 
e I pericoli che la minacciano, Informazioni 
che si sarebbero dovute tornire prima di tut
to al cittadini Italiani e al loro rappresentan
ti? È la responsabile della ditta alla quale la 
Olvaudan ha commissionato 11 trasporto del 
quarantuno contenitori. 

Dunque: la Glvaudan produce la diossina, 
la Glvaudan la porta via, la Glvaudan ne mi
sura la concentrazione nel reattore, la Glvau
dan decide dove 1 residui vanno portati, la 
Glvaudan decide chi Incaricare del trasporto, 
la Glvaudan decide quali Informazioni dare, 
e a chi, la Glvaudan fa tutto. Questo avviene 
in virtù di un accordo Intervenuto tra la 
giunta regionale lombarda e la Glvaudan nel 
maggio scorso: ma quali misure sono state 
prese per garantirsi che la Glvaudan facesse 
le analisi del residui, e le facesse In maniera 
corretta, e le registrasse In protocolli veritie
ri, e ne desse comunicazione veritiera e com
pleta agli uffici della Regione? Questo Inter
rogativo non concerne soltanto le verifiche 
che l'Incaricato speciale o II Presidente della 
Giunta abbiano potuto riservare a sé, ma an
che le possibilità di verifica che sono state 
date — o non date — agii organi del consi
glio. 

E commovente pensare che l'incaricato 
speciale si è alzato la mattina alle 5 per con
trollare che 11 camion con t 41 contenitori 
raggiungesse la frontiera col suo carico, e 
non lo buttasse Invece nel lago di Como: ma 
sarebbe molto più rassicurante sapere che le 
analisi sul residui sono state controllate da 
esperti della Regione o del ministero della 
Sanità. Sono stati eseguiti tali controlli? In 
qual modo? SI ha II diritto di saperlo. 

C'è un altro popolo che ha ti diritto di sape
re le cose che lo riguardano: quello che ospi
terà nel proprio territorio t residui dell'Icme
sa. La signora misteriosa et assicura che le 
autorità sanitarie di quel paese hanno voluto 
sapere esattamente la composizione del resi
dui che accettano di seppellire, e questo è cer
tamente lodevole da parte loro. Ma ti segreto 
che copre la destinazione del residui, se per 
certi aspetti è giustificabile, sotto aspetti più 
generali è molto preoccupante. È vero che 
bisogna cautelarsi contro il terrorista che po
trebbe andare a rubare la diossina per ricat
tare un governo, o contro il nemico che in 
caso di guerra potrebbe bombardare la zona 
pericolosa: ma se si accetta 11 fatto che un 
deposito chimicamente pericoloso venga In
sediato di nascosto presso una popolazione 
Ignara, questo apre la porta, in tempi nuclea
ri, alla possibilità che altre scorte, di altra 
pericolosità, vengano nascoste qua e là a in
saputa delle popolazioni. E se c'è qualcuno 
che potrà venirne egualmente a conoscenza 
sarà proprio l'organizzazione terroristica o ti 
servizio segreto militare. È giusto approfitta
re del fatto che ci siano governi disposti a 
sottrarre al propri popoli la conoscenza del 
pericoli al quali li espongono? È prudente 
farlo? Anche questi sono Interrogativi In
quietanti. 

Quel camion partito 
per destinazione ignota 

Ancora un altro Interrogativo: se un gior
no quel governo o quel popolo costatassero 
un danno derivante — supponiamo — dal 
deterioramento del fusti e dalla fuoriuscita 
di diossina, chi ne sarà tenuto responsabile? 
La Glvaudan, oppure lo Stato Italiano che ha 
dato Incarico alla Glvaudan di provvedere 
alla sistemazione del residui? Quali garanzie 
sono state prese affinché eventuali incurie o 
inadeguatezze nella sistemazione del residui 
non vengano addebitate allo Stato italiano? 
Anche su questo punto è indispensabile una 
risposta esauriente, 

E un altro Interrogativo si porrà adesso, 
probabilmente. Il lettore: come mal tutti que
sti problemi veniamo a conoscerli a cose fat
te? A residui Imballati? A camion partito per 
destinazione Ignota? Ma qui la risposta è 
semplice: perché nel luglio 19, a seguito di 
una violenta polemica tra 1 comunisti e la 
Giunta regionale sul modo di conduzione 
della vicenda Seveso (In particolare per quel 
che concerneva le mappe dell'inquinamento) 
e a seguito di denunce sollevate contro l'inca
ricato speciale m causa della insincerità di 
certe sue dichiarazioni, la maggioranza nella 
Regione Lombardia approvò, contro la dura 
opposizione del comunisti, una legge che pri
vava il consiglio di ogni possibilità di assu
mere autonome deliberazioni sul provvedi
menti inerenti all'Inquinamento Icmesa, e ri-
duceva Il suo ruolo e quello della ratifica a 
posteriori delle deliberazioni della giunta 
stessa e della commissione ministeriale. In 
seguito, come si è visto piò sopra, perfino 
sull'oboli*» di chiedere Immediatamente la 
ratifica a posteriori si è fatta marcia Indietro. 

Laura Conti 

Nord e sud contro la mafia 
No, non è una «Invasione*. 

•Forza, compagni palermita
ni. per la mafia non ci sarà 
domani*, hanno scandito 

Suelll della Breda di Pistola e 
elle miniere dell'Elba, at

traversando via Roma verso 
11 punto di concentramento 
dei quattro cortei che hanno 
tagliato la città, prima del 
comizi. E l'altra Sicilia ha ri
sposto con le Insegne di un 
nuovo movimento che sta 
nascendo: quello del comita
ti popolari antimafia. Castel-
daccla, nel vortice del delitti, 
ha già costituito 11 primo. So
no In piazza, sacerdoti, co
munisti, cattolici, gente co
mune; gli studenti, che han
no rivolto 11 loro appello a 
Pertlnl. 

«Contro la mafia rico
struiamo la cereria Gange*, 
hanno scritto sul loro cartelli 
le donne operale palermita
ne che non hanno perso la 
volontà di lavoro e di riscos
sa, minacciata a colpi di at
tentati dal racket. «Gente, 
gente, non state a guardare, 
contro la mafia, bisogna lot
tare», gridano quelli dell'Isti
tuto Volta di Siracusa. E1 lo
ro cordoni si confondono tra 
la folla con quelli dell'Ansal
do di Napoli, con la bandiera 
della sezione del PCI di Otta

viano. 11 paese di Cutolo. 
La banda di Modica non 

smette di suonare, vuole ac
coglierli tutti quando arriva
no sotto 11 palco, anche se già 
gli oratori hanno cominciato 
a parlare. Ma, prima, un mi
nuto di silenzio per protesta
re contro lo scioglimento di 
Solldarnosc, come 11 Consi
glio generale della Federa
zione unitaria riunito a Pa
lermo ha appena deciso. 

L'applauso che accoglie 1 
calabresi e 1 campani ha una 
accentuazione speciale. «Ma
fia e camorra, 'ndrangheta, 
stessa mano, 11 sistema di po
tere democristiano*, si grida 
da sotto lo striscione «Sicilia 
terra di pace*, che hanno 
portato da Comtso, perché. 
l'aveva detto già nel suo 
messaggio al sindacati il car
dinale Pappalardo — il no al 
missili sia tutt'uno con 11 no 
alla mafia, per una terra li
bera da queste due grandi, 
parallele, forse convergenti, 
minacce di morte. «Onore 
per 1 combattenti caduti*, 
«Pio La Torre ce l'ha Inse
gnato, via la mafia dallo Sta
to*. Il SIULP, il sindacato di 
polizia, con le bandiere di de
legazioni provenienti da Ge
nova, Imperla, Viterbo, Pie
monte, Valle d'Aosta, Bolza

no, inventa un nuovo slogan: 
•mafia, camorra, dovete an
dare via, contro di voi c'è la 
nuova polizia*. 

Il primo a parlare è Benve
nuto. SI richiama alla neces
sità di una «vasta opera di 
bonifica», che spazzi via «col
lusioni e omertà*, a comlnl-
clare da «protagonisti politi
ci discussi e chiacchierati, 
promossi e premiati*, come 
già 11 giudice Elena Paclottl, 
a nome della magistratura, 
aveva detto ler l'altro al con
vegno. «Sono gli uomini mi
gliori — dice — che d'ora In 
poi dovranno essere Impie
gati su questo delicato fronte 
della stabilità democratica*. 

Perché qui, In Sicilia, In 
questa trincea rovente, que
sta grande manifestazione? 
«Qual è la nostra parte?», si 
chiederà Pierre Camiti. «Lo 
scontro duro col terrorismo 
già traccia in parte la strada. 
Costruire una opinione dif
fusa e ferma — dice — con
tro la violenza eversiva ca
morristica e mafiosa, ma al 
tempo stesso incalzare lo 
Stato. Perché davvero, — e 
non solo nelle cerimonie — 
esso risulti democratico ed 
efficace*. Da qui la necessità 
di una «severità senza dero
ghe», che — e la piazza sotto

linea questo passaggio con 
applausi — «deve colpire 
chiunque nello Stato, negli 
enti locali, dentro 11 sistema 
politico protegge o si avvale 
della protezione mafiosa*. E 
ciò perché — ha aggiunto 11 
dirigente della CISL — «val
gono più casi precisi, esem-
Elarl, In cui personalità pub-

llche pagano pubblicamen
te e fino In fondo le loro con
nivenze, che non generici di
battiti*. 

È Lama ad esprimere tutta 
la «solennità» di questo nuo
vo Impegno del lavoratori l-
tallanl che oggi è nata a Pa
lermo. Un Impegno che ab
bia le «stesse caratteristiche» 
di quello, vincente, nella bat
taglia contro 11 terrorismo. 
Omicidi e stragi in Sicilia, 
Calabria, Campania, come 
nelle altre parti del Paese. 
Ma anche, qui, un potere oc
culto che «piazza 1 suol uomi
ni per usare anche le lève del 
potere ammlnlstratlco e po
litico al servizio del suoi fini 
criminali». 

Quello d'oggi, dunque, non 
è un mero «gesto di solidarie
tà». Ma un grido d'allarme 
comune sulla «gravità del 
pericolo». SI tratta di Intra
prendere una «lotta senza 
quartiere», dando vita ad un 

movimento d'opinione ancor 
più grande, un fronte che u-
nlsca al lavoratori tutte le 
forze sociali disponibili. 
Guardiamoci dunque da «at
teggiamenti esclusivi». An
che fra 1 datori di lavoro, per 
esemplo, c'è chi «rivela la 
propria appartenenza mafio
sa* minacciando licenzia
menti che prendono a prete
sto la legge La Torre. E c'è 
chi soggiace alle minacce. 
Ma c'è chi — 1 più — vorreb
be liberarsi dall'«anello fer
reo delle taglie e dell'omertà 
Imposta con la violenza*. 

Eccoci, allora, di fronte ad 
una mafia che specula a un 
tempo su «arretratezza e svi
luppo*, distorce 1 flussi di de
naro pubblico; distribuisce 
redditi controllando — con 1 
mezzi combinati del ricatto e 
della corruzione —- parti si
gnificative della società. 
«Durezza e rigore», dunque. 

E per 1 delitti — nella piaz
za scoppia un altro grande 
applauso — devono sempre 
esser ricercati 1 mandanti, 1 
•capi nascosti dietro ma
schere rispettabili, che tira
no 1 fili dell'eversione mafio
sa. Solo se si colpisce la loro 
impunità si potrà spezzare la 
catena». 

Ogni forza politica deve 

guardar dentro di sé con la 
massima severità. «Si deve 
colpire ogni responsabilità o • 
diramazione mafiosa». Fare 
pulizia rapida e risanamento 
radicale; «uscire dal palazzo, 
andare fra la gente». Ogni I-
stltuzlone — ecco 11 messag
gio di fondo di questa grande 
giornata palermitana — che 
voglia rappresentar la demo
crazia, compia In sé quest'o
pera di «profonda purifi
cazione». Ed un esame severo 
— ha detto Lama — tocca in 
particolare a chi «da tempo 
detlQne 11 potere, e quindi an
che oggettivamente può aver 
più largamente subito Inqui
namenti». 

Ma questa lotta, che deve 
esser condotta qui e subito, 
non può essere vinta senza 
«modificazioni profonde an
che nel governo della cosa 
{lubbllcaln Italia», nelle scel-
e fondamentali del Paese. 

Nel modo stesso di far politi
ca. Per 1 sindacati questa è 
una battaglia che certo non 
comincia da oggi. Ma che og-
?1 trae nuova linfa e slancio. 

eri, sul palco del teatro Poli
teama, c'era la mamma di 
Salvatore Carnevale, 11 sin
dacalista ucciso a Sclarra nel 
1955. 

Vincenzo Vasile 

Polonia: proposta 
una via di uscita 

vare «forza» soltanto ricer
cando la «cooperazione con 
la società». 

E qui il prelato ha indica
to chiaramente al governo 
una via di uscita attraverso 
«un'intesa e un accordo che 
portino alla cooperazione at
traverso un compromesso». 

Pur essendo «apolitica 
nell'adempimento della sua 
missione» — ha continuato 
mons. Glemp — la Chiesa, 
l'episcopato non possono e-
vitare di esprimere giudizi 
morali su avvenimenti con* 
creti o comportamenti so* 
ciali, confrontando la realtà 
della vita con i valori supre
mi della giustizia e della pa
ce. A.questi due valori si ac
compagna il sentimento 
della dignità umana, in no
me della quale l'uomo si sen
te corresponsabile del suo 
ambiente e del destino del 
suo paese. L'uomo non sol
tanto deve essere informato, 
ma la sua voce deve anche 
essere ascoltata e tenuta in 

considerazione. Dobbiamo 
forse continuare a permet
tere che si venga umiliati? 
E' possibile che una Nazione 
di mille anni possa essere 
così messa sotto, i piedi? 

In un certo senso — ha ag
giunto Glemp — dobbiamo 
cominciare da zero perché 
tutto è stato fatto senza con
sultare la classe operaia». 

Il primate ha proseguito 
la sua omelia richiamandosi 
al concetto di solidarietà: 
«Solidarietà — egli ha detto 
— in questo momento esiste 
non. come organizzazione, 
ma come movimento fra uo
mini e deve basarsi sullo spi
rito cristiano, eliminando i 
sentimenti di odio e di egoi
smo e l'ingiustizia». 

Concludendo, monsignor 
Glemp ha detto: «Dio con
durrà ancora presso di noi il 
Santo Padre. Noi ci rafforze
remo nella.preghiera, come 
lo si fa in altri Paesi. Fratel
li, non perdiamo la speran
za». 

11 famoso film «L'uomo di 
marmo» di AndrzeJ Wajda. 
La citta operala avrebbe do
vuto fare da contrappeso a 
Cracovia, una delle più belle 
città polacche, considerata 
troppo legata alle sue tradi
zioni. La popolazione di ori
gine contadina passò dal 
campi alla grande fabbrica. 
Alla fine degli anni '50 gii a-
bltantl, In maggioranza gio
vani e giovanissimi, scesero 
In lotta per Imporre alle au-. 
torità la costruzione di una 
chiesa al posto di un edificio 
pubblico. La chiesa, quella di 
Bienczyce appunto, venne 1-
naugurata negli anni Set
tanta. Arcivescovo di Craco
via era allora Karol Wojtyla, 
l'attuale papa Paolo Giovan
ni II. 

L'ostilità del lavoratori nei 
confronti dei sindacati unici, 
che dovrebbero sorgere in 
base alla nuova legge, trova 
Intanto sempre più modo di 
esprimersi anche sulla stam
pa ufficiale. Riferisce 
«Sztandar Mlodych», organo 
della gioventù comunista, 
che un operaio del cantieri 
navali «Warski» di Stettino, 
membro del POUP, nella sua 
azione di proselitismo per il 
nuovo sindacato, si è sentito 
rispondere invariabilmente: 
«Vai a farti f... e compraci 
scarpe per l'inverno*. La pe-

Nowa Huta centro 
della protesta 
nuria di scarpe, soprattutto 
per bambini, è attualmente 
uno dei problemi più gravi 
per le famiglie polacche. 

L'ultimo numero del setti
manale «Polltyka» ha con
dotto una sua inchiesta in 
una serie di grandi fabbriche 
subito dopo l'approvazione 
della legge e prima che si dif
fondessero le notizie della 
lotta esplosa a Danzlca. Vale 
la pena di riportare alcune 
delle risposte. 

Officine «Cegielskl» di Po-
znan: hanno cambiato la leg
ge. Si era detto: niente alle 
nostre spalle e senza di noi. 
Che cosa è successo? «Cegiel
skl» è uno dei più grandi sta
bilimenti di Poznan. Chi ci 
ha chiesto 11 nostro parere? 

Cantieri navali «Lenin» di 
Danzica: lo scioglimento dei 
sindacati esistenti non sarà 
popolare fra le maestranze. I 
lavoratori dicono di avere il 
loro sindacato e penso che 
sarà difficile trovare mili
tanti per il nuovo movimen
to sindacale. 

Officina «Warynskl» di 

Varsavia: perché nuovi sin
dacati? Solldarnosc era 11 no
stro sindacato. Ma che valo
re ha se dico che non sono 
d'accordo sullo scioglimento 
di Solidarnosc, o lo diranno 1 
colleghl? Ognuno ha fami
glia, del bambini. Nessuno 
buole avere grane. Per noi 11 
problema più Importante è 
sbarcare il lunario. 

Miniera di carbone «Kato-
wlce»: le opinioni sono diver
se, ma prevalgono quelle 
contrarie alla decisione di 
creare nuovi sindacati e si fa 
strada la posizione: «Adesso 
mi è tutto indifferente*. 

L'ufficio centrale di stati
stica ha diffuso Ieri i dati sul
l'andamento dell'economia 
polacca in settembre. Con
fermando il cauto ottimismo 
mostrato dal generale Jaru-
zelski nel suo discorso alla 
Dieta del 9 ottobre, 11 comu
nicato dichiara che la produ
zione industriale globale è 
aumentata di circa il 4%. La 
produzione dell'industria e-
strattlva, in particolare, è 

I aumentata del 7% e quella 

dell'industria di trasforma
zione del 3,5%. Le cifre con
fermerebbero dunque il fe
nomeno già preannunclato 
dall'andamento del mese di 
agosto: dopo un calo Ininter
rotto per oltre due anni e do
po aver toccato il fondo, la 
Eroduzlone industriale glo-

ale ha finalmente Imbocca
to la curva ascendente. Note 
positive anche per il com
mercio estero: le esportazio
ni sono aumentate di oltre 11 
25% e le importazioni del 
14%. 

Nel settore agricolo, inve
ce, si conferma una tendenza 
negativa nell'allevamento 
del bestiame, gli acquisti sta
tali di cereali presso i conta
dini sono stati realizzati sol
tanto al 523%, malgrado il 
buon raccolto, e la produzio
ne delle uova è scesa del 
33%. La prima cifra è legata 
al fatto che, in mancanza di 
mangimi e con una moneta 
che si svaluta, 1 contadini 
preferiscono tenersi il grano 
prodotto. La riduzione della 
disponibilità di uova è dovu
ta ad una diminuzione degli 
allevamenti di pollame in se
guito al blocco delle fornitu
re di mais da parte degli Sta
ti Uniti deciso dal presidente 
Reagan. 

Romolo Caccavale 

al completamento delle sta
zioni di pompaggio del tratto 
tunisino del gasdotto algeri
no. Sono attrezzature diver
se da quelle occorrenti per 
costruire le turbine destinate 
al gasdotto sovietico. Ma il 
Dipartimento di Stato, dopo 
l'imbarco a Livorno delle 
prime tre turbine del Nuovo 
Pignone destinate al gasdot
to siberiano, ha inserito l'a
zienda fiorentina nella «lista 
nera», assieme alle altre im
prese inglesi, tedesche e 
francesi interessate alla rea
lizzazione delle stazioni di 
pompaggio per il governo so
vietico. 

Se il rigido atteggiamento 
assunto dall'amministrazio
ne Reagan dovesse conti
nuare, non solo il Nuovo Pi-
Snone sarebbe In grosse dlf* 

coltà nel rispettare il con-

Il veto USA 
al «Pignone» 
tratto sottoscritto con la so
cietà italo-tunisina « Sco-
gat», alla quale i rotori bloc
cati sul molo del Red Hook 
Terminal di Brooklyn sono 
destinati, ma potrebbero sal
tare anche i contratti già at
tivati con alcuni paesi del 
Sud America e in procinto di 
essere firmati con l'Unghe
ria. 

Il governo italiano potreb
be essere costretto a rivol-
(jersi proprio alla General E-
ectric per terminare le sta

zioni di pompaggio di Messi
na, Enna, Tarsia, e Melizza-

no del gasdotto che è in fase 
di realizzazione nell'Italia 
meridionale e che dovrà col
legarsi a quello algerino, ag
gravando ulteriormente la 
crisi occupazionale interna e 
la nostra bilancia dei paga
menti, in settori dove le a-
ziende italiane sono conside
rate tra le migliori del mon
do. Non è ovviamente scate
nando embarghi e veti «in
crociati» che questa, vicenda 
Euò essere risolta. E indub-

lo comunque che la lunga 
«pausa di riflessione» del go
verno Spadolini per decidere 

sulla opportunità o meno di 
acquistare il gas sovietico la
scia scoperto il Nuovo Pigno
ne. La fine di questa lunga 
meditazione e la firma del 
contratto con il governo so
vietico potrebbero invece 
permettere all'azienda dell' 
Eni ed ai suoi dirigenti di es
sere meno soli a difendere le 
capacità produttive, tecnolo
giche e l'occupazione in que
sta azienda a partecipazione 
statale, che gode di ottime 
referenze sul mercato mon
diale. 

Appare ormai sempre più 
chiaro che dietro alle tanto 
sbandierate «motivazioni po
litiche» dell'amministrazio
ne Reagan si celano interessi 
economici e commerciali 
molto più concreti. Tuttavia 
resta un problema politico di 

fondo. Reagan ha deciso di 
aumentare le vendite all' 
URSS di grano americano, 
ma nel contempo si permette 
di fare liste nere di proscri
zione per le ditte europee e 1 

loro commerci non solo con 
l'URSS. L'Italia si limiterà a 
fare la solita timida prote
sta? 

Piero Benassai 

Debole iniziativa della Farnesina 
ROMA — Debole e imbarazzata reazione del governo italiano, 
limitata a un passo del Ministero de$li esteri, il ministro degli 
Esteri Emilio Colombo ha, infatti, dato istruzione all'ambasciatore 
d'Italia al Washington di effettuare un passo presso il Dipartimen
to di Stato per chiarire la natura del provvedimento preso stamane 
delle autorità americane per quanto riguarda i rotori della General 
Electric destinati al Nuovo Pignone. Il comunicato della Farnesi
na, che ne dà notizia. 
questione rientri nel!1 

sottoscritti tra la Saipem < 
la posizione italiana che i contratti firmati debbano essere rispet
tati. Inoltre, qualora il provvedimento in questione fosse un rifles
so indiretto sul Nuovo Pignone delle sanzioni per le forniture al 
gasdotto sovietico, la portata di esso sarebbe da considerare ancora 
più grave. 

potuto leggere in un manife
sto della DC di Catanzaro. 
Mentre a Cosenza è il sinda
co socialista uscente che. in 
tema di connivenze mafiose, 
punta il dito contro un asses
sore del suo partito. In certi 
casi, le convulsioni si placa
no in una sorta di coprifuoco 
delle assemblee elettive. Co
me a Reggio appunto dove la 
crisi al Comune e alla Pro
vincia dura, senza clamori, 
da circa un anno. Reggio, 
dove una mafia feroce e san
guinaria ha le sue roccaforte 

La Regione dà l'esempio. 
ti Consiglio è riuscito a riu
nirsi qualche giorno fa dopo 
due sedute andate a vuoto, 
una col pretesto di un'aula 
alluvionata, l'altra per man
canza di numero legale. Era
no presenti al completo sol
tanto 1 comunisti. La mag
gioranza di centro-sinistra, 
appena risorta dopo cinque 
mesi di crisi (una •verifica» 
voluta dal PSI), teme perfino 
di Incontrarsi. Dopo l'assas
sinio del generale Dalla 
Chiesa, anche i gruppi diri
genti calabresi si sono sentiti 
addosso 1 riflettori dell'opi
nione pubblica nazionale. 
Ce per ora uno scambio insi
nuante di reciproche accuse 
a tutu 1 livelli, ma non si Ura
no le somme. Anzi un'accusa 
sembra neutralizzare l'altra. 

Cosi alla Regione si consu
ma anche la cosiddetta •al
ternanza*. La presidenza del
la giunta regionale è lnfatU 
passata da due anni nelle 
roani di un socialista. Ma, 
questa forma estrema del 
centro-sinistra, con la DC 
ancora salda nel suol centri 
di potere, ha accompagnate 
una degradazione senza pre
cedenti della vita pubblica. 

Così si consuma 
la democrazia 
Eppure qui non c'è l'insidia 
dei voU segreti, t poteri di 
controllo del Consiglio sono 
Uà 1 più incisivi previsU ne
gli StatuU regionali. La Ca
labria si diede a suo tempo 
uno degli StatuU più avanza
ti. La Regione dovrebbe esse
re una casa di vetro, mentre 
è tra le peggio amministrate 
d'Italia. Ne mancavano le 
auspicate condizioni politi
che deU'«alternanza>. Il PSI 
ha •riequilibrato» i rapporti 
di forza nella sinistra, è il se
condo partito in tutte le 
maggiori città, fuorché Cro
tone. Ma U peso poliUco della 
sinistra calabrese negli ulti
mi anni è diminuito. B suo 
ruolo nella società si è svili
to. Le prospettive di rinnova
mento si sono allontanate. 
Sono daU Inoppugnabili, an
che se qui rimangono aperti 
interrogaUvi di fondo che ri
guardano in primo luogo 1 
comunisti. 

È forse un caso se questo 
primato del PSI nella Regio
ne si è ridotto a pura parven
za? Come abbiamo detto, la 
crisi regionale si è conclusa 
dopo cinque mesi. Presiden
te è rimasto il socialista Do-
mlnjannl, che nel frattempo 
ha risolto una propria crisi di 
coscienza: era «manciniano* 
ed è diventato «eresiano* in 
una sola estate. La DC ha 
mantenuto le più Importanti 
leve di comando, gli assesso
rati al bilancio, all'agricoltu

ra, agli enti locali, anzi ha 
sottratto ai socialisti anche 
l'assessorato alla sanità. In 
pratica controlla tutti 1 set
tori nei quali la Regione può 
avere un'effettiva incidenza. 
Con questo rimescolamento 
è stata estromessa dalla 
giunta la figliastra di Giaco
mo Mancini. La «verifica» 
dell'alternanza si è ridotta 
cosi ad una aorta di regola
mento del conti all'interno 
del PSI. 

Il primo segno di vita della 
giunta è venuto dall'assesso
re socialista Antonio Mundo 
(amico di Formica), che ha 
lanciato questa accusa: la 
Cassa di Risparmio della Ca
labria ha confuso il suo cre
dito per finanziare il più 
sfrenato abusivismo edilizio 
nelle coste e ha In tal modo 
favorito «oggettivamente* la 
mafia. Presidente della Cas
sa è il professore Dal Monte 
(amico e collega di universi
tà di Andreatta). La DC, con 
gesto impeccabile, ha subito 
chiesto la costituzione im
mediata di una commissione 
di inchiesta del Consiglio re
gionale. Ma il Consiglio, co
me abbiamo visto, non si è 
potuto riunire. 

La magistratura di Catan
zaro ha aperto un'indagine. 
Evidentemente ha scorto 
nelle affermazioni dell'as
sessore una qualche «notizia 
di reato*. Un pò* tardi. Fru
gando Uà alcune tabelle sta
tistiche sulla Calabria abbia

mo scoperto questo dato 
sconcertante che dà la misu
ra del grado di illegalità rag
giunto. In Italia, dopo l'ulti
mo censimento, si è accerta
to che per ogni 100 case uffi
cialmente costruite, in realtà 
ne erano sorte altre 113, nel 
Mezzogiorno altre 370, in Ca
labria altre 900. Più precisa
mente. Dalle rilevazioni uffi
ciali risultava che in Cala
bria nel decennio *71-'81 era
no state costruite 21.735 ca
se, ma dopo il censimento ci 
si è accorti che in effetti era
no 224.449. Questo fenomeno 
delle «case in cerca di autore* 
fa capire su quali basi di 
massa riposi ilslstema di po
tere imperante e come sia 
difficile rovesciarne il corso. 

Proprio Reggio offre la te
stimonianza più inquietante. 
Esautorate da un anno le as
semblee elettive al Comune e 
alla Provincia, la macchina 
amministrativa procede o si 
ferma per impulso diretto 
dei centri consolidati di po
tere sul quali si innesta la 
mafia. La DC non vuole o 
forse non ha neppure la for
za di rimuovere il suo capo
gruppo alla Provincia, con
dannato ad oltre cinque anni 
di carcere per peculato. 

In questa situazione, è un 
fatto emblematico che l'as
sessorato regionale agli enti 
locali sia oggi affidato a quel 
Battaglia, già sindaco ai 
tempi del «boia chi molla». 

In realtà, si assiste alla pa
rabola di un'esperienza de
cennale che ha lasciato segni 
profondi nelle coscienze, co
me ricorda il segretario re
gionale della CGIL, Alfonso 
Torsello. Dodici anni fa i mo
ti di Reggio concentrarono 
sulla Calabria l'attenzione 

dell'opinione pubblica nazio
nale. Non è retorico dire che 
allora scese in campo l'intera 
classe operaia. Si capì che 1' 
attacco eversivo, fomentato 
dalle dispute sul capoluogo, 
mirava ad aprire una breccia 
nella democrazia meridiona
le. Un movimento sindacale 
In ascesa fece della solidarie
tà con la Calabria il simbolo 
del suo impegno per il Mez
zogiorno. Ma, 11 «pacchetto» 
di rivendicazioni e conqui
ste, frutto contrastato di 
quella stagione, si è progres
sivamente svuotato. L'ormai 
accantonato progetto di un 
quinto centro siderurgico, 
con l'aria che spira oggi, 
sembra quasi una beffa. 

I lavori preliminari, la co
struzione del porto di Gioia 
Tauro, hanno aperto, come è 
noto, nuovi spazi alla pene
trazione mafiosa. Quel «pac
chetto* ha lasciato dietro di 
sé, nelle industrie chimiche e 
tessili, alcune migliala di o-

LOTTO 
OCL 16 OTTOBRE 1982 

Bari 37 
Cagasti 81 
Firenze 77 

14 
50 
78 

PSMVfflO 6 9 
Roma 41 
Torino 14 
Venosta 72 
Nepoa 9 
Roma 9 
I f QUOTE: 

• i punti 12 
•4 punti 11 
• i punti 10 

26 65 
55 23 
57 41 
59 49 
63 65 
21 4 
17 86 
61 38 
9 87 
2 5 8 

3 4 6 
40 75 
89 36 
11 5 
6 62 

44 81 
41 11 
80 30 
48 62 
67 38 

L. 21.645.000 
L. 585.600 
L. 54.800 

perai in cassa integrazione, 
confluiti in una sorta di ser
batoio di forze inerti, con 130 
mila forestali della Sila e i 6 
mila giovani assunti in base 
alla legge 285. Nel frattempo, 
la Calabria, U suo apparato 
produttivo, ha preso le di
stanze dal resto del paese, 
dalla stessa economia meri
dionale. Nel 1973 il prodotto 
lordo per abitante dell'A
bruzzo superava del 25% 
quello della Calabria. Nel 
1981 11 distacco è salito al 
42%. Cosi, ultima nella scala 
italiana, questa regione si 
presenta all'appuntamento 
di una sconvolgente crisi e-
conomica nazionale. 

Fausto Ibba 
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